
Novena del Natale - Proposta per vivere la preghiera


1. Entro in preghiera 

 Mi raccolgo. Penso che mi sto mettendo alla presenza del Signore. Chiedo ciò che mi 
serve oggi per la mia vita. Invoco lo Spirito Santo con la preghiera: 

Signore, ti ringrazio, 
perché mi inviti a stare alla tua presenza 
per farmi ascoltare la tua parola: 
in essa tu ci riveli il tuo amore 
e ci fai conoscere la tua volontà. 
Fa’ tacere in me ogni altra voce che non sia la tua, 
e perché non trovi condanna nella tua parola, 
letta ma non accolta, 
meditata ma non amata, 
pregata ma non custodita, 
contemplata ma non realizzata, 
manda il tuo Spirito Santo  
ad aprire la mente e a guarire il cuore. 
Solo così l’incontro con la tua parola 
sarà rinnovamento dell’alleanza  
e comunione con te e il Figlio e lo Spirito Santo, 
Dio benedetto nei secoli dei secoli. 
Amen. 

 Chiedo al Signore un dono che sento particolarmente importante per la mia vita 
spirituale. 

2. Leggo il testo 

 Leggo il brano con calma, lo rileggo. Mi soffermo su ciò che più mi colpisce.    
 Ripeto la frase o l’espressione che sembra parlare oggi a me.  
 Ascolto ciò che provo. 

3. Commento 

 Leggo il breve commento proposto 

4. Esco dalla preghiera 

 Termino rivolgendomi al Signore, esprimendo quello che più mi sta a cuore, parlando 
con lui da figlio/a a Padre. 



Domenica 17 dicembre (Gv 1, 6-8.19-28) 
Dal vangelo di Giovanni 

Venne un uomo mandato da Dio: 
il suo nome era Giovanni. 
Egli venne come testimone 
per dare testimonianza alla luce, 
perché tutti credessero per mezzo di lui. 
Non era lui la luce, 
ma doveva dare testimonianza alla luce. 
Questa è la testimonianza di Giovanni, quando i Giudei gli inviarono da Gerusalemme 
sacerdoti e levìti a interrogarlo: «Tu, chi sei?». Egli confessò e non negò. Confessò: «Io non 
sono il Cristo». Allora gli chiesero: «Chi sei, dunque? Sei tu Elia?». «Non lo sono», disse. 
«Sei tu il profeta?». «No», rispose. Gli dissero allora: «Chi sei? Perché possiamo dare una 
risposta a coloro che ci hanno mandato. Che cosa dici di te stesso?». Rispose: «Io sono voce 
di uno che grida nel deserto: Rendete diritta la via del Signore, come disse il profeta Isaìa».  
Quelli che erano stati inviati venivano dai farisei. Essi lo interrogarono e gli dissero: 
«Perché dunque tu battezzi, se non sei il Cristo, né Elia, né il profeta?». Giovanni rispose 
loro: «Io battezzo nell’acqua. In mezzo a voi sta uno che voi non conoscete, colui che viene 
dopo di me: a lui io non sono degno di slegare il laccio del sandalo».  
Questo avvenne in Betània, al di là del Giordano, dove Giovanni stava battezzando. 

Commento 
Colpisce l’incalzare delle domande che sembrano non lasciare nemmeno respirare, c’è molta 
insistenza perché si dica una parola definitiva che non esiga un approfondimento, un ritornare su di 
sé. C’è da parte degli inviati da Gerusalemme la presunzione di chi sa già tutto e deve 
semplicemente ricollocare la novità entro i propri schemi o, al contrario, rigettarla come eretica, 
fuori dalla volontà di Dio.  
Per tre volte Giovanni afferma in questi termini di «non essere» e la sua risposta ha la forza di una 
testimonianza di fede in Colui che invece è. A Giovanni è stato chiesto chi fosse, ma egli comincia a 
rispondere precisando chi non è. Ci sono tanti modi e motivi per dire “Non sono io…”: dallo 
scambio di persona, al “Non sono di qui”, quando ti chiedono una informazione…, fino al “Non 
c’entro niente”, detto per paura. Giovanni accetta di non essere al centro, di non avere presto più i 
riflettori puntati su di sé, perché al centro ci sia Gesù, l’unico vero messia. 

Lunedì 18 dicembre (Mt 1, 18-24) 
Dal vangelo di Matteo 

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, 
prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 
Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò 
di ripudiarla in segreto. 
Però, mentre stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del 
Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua 
sposa. Infatti il bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce 



un figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto 
questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo del 
profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui sarà dato il nome di 
Emmanuele», che significa “Dio con noi”. Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come 
gli aveva ordinato l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa. 

Commento 
Ci stupisce la delicatezza di Dio, che annuncia la sua venuta secondo modalità differenti a Maria e a 
Giuseppe per essere più comprensibile.  
Dio coinvolge una coppia, una famiglia: anche la nostra. Usa le nostre storie, secondo le nostre 
sensibilità, per aiutarci a superare limiti e resistenze. 
Giuseppe, uomo “giusto”, vive una lacerazione interiore profonda tra l’osservanza delle prescrizioni 
della Legge, che gli chiederebbero di denunciare Maria perché incinta prima del matrimonio, e il 
desiderio di salvare la donna che ama. Sogna e sa mettere al centro l’amore per lei, mettendo da 
parte l’orgoglio e trasgredendo la Torah: darà così alla luce la salvezza. 
Dio salva attraverso i nostri gesti d’accoglienza: non temiamo di prenderlo con noi! 

Martedì 19 dicembre (Lc 1, 5-25) 
Dal vangelo di Luca 

Al tempo di Erode, re della Giudea, vi era un sacerdote di nome Zaccarìa, della classe di 
Abìa, che aveva in moglie una discendente di Aronne, di nome Elisabetta. Ambedue erano 
giusti davanti a Dio e osservavano irreprensibili tutte le leggi e le prescrizioni del Signore. 
Essi non avevano figli, perché Elisabetta era sterile e tutti e due erano avanti negli anni. 
Avvenne che, mentre Zaccarìa svolgeva le sue funzioni sacerdotali davanti al Signore 
durante il turno della sua classe, gli toccò in sorte, secondo l’usanza del servizio 
sacerdotale, di entrare nel tempio del Signore per fare l’offerta dell’incenso.  
Fuori, tutta l’assemblea del popolo stava pregando nell’ora dell’incenso. Apparve a lui un 
angelo del Signore, ritto alla destra dell’altare dell’incenso. Quando lo vide, Zaccarìa si 
turbò e fu preso da timore. Ma l’angelo gli disse: «Non temere, Zaccarìa, la tua preghiera è 
stata esaudita e tua moglie Elisabetta ti darà un figlio, e tu lo chiamerai Giovanni. Avrai 
gioia ed esultanza, e molti si rallegreranno della sua nascita, perché egli sarà grande 
davanti al Signore; non berrà vino né bevande inebrianti, sarà colmato di Spirito Santo fin 
dal seno di sua madre e ricondurrà molti figli d’Israele al Signore loro Dio. Egli camminerà 
innanzi a lui con lo spirito e la potenza di Elìa, per ricondurre i cuori dei padri verso i figli 
e i ribelli alla saggezza dei giusti e preparare al Signore un popolo ben disposto».  
Zaccarìa disse all’angelo: «Come potrò mai conoscere questo? Io sono vecchio e mia moglie 
è avanti negli anni». L’angelo gli rispose: «Io sono Gabriele, che sto dinanzi a Dio e sono 
stato mandato a parlarti e a portarti questo lieto annuncio. Ed ecco, tu sarai muto e non 
potrai parlare fino al giorno in cui queste cose avverranno, perché non hai creduto alle mie 
parole, che si compiranno a loro tempo». 
Intanto il popolo stava in attesa di Zaccarìa, e si meravigliava per il suo indugiare nel 
tempio. Quando poi uscì e non poteva parlare loro, capirono che nel tempio aveva avuto 
una visione. Faceva loro dei cenni e restava muto. 



Compiuti i giorni del suo servizio, tornò a casa. Dopo quei giorni Elisabetta, sua moglie, 
concepì e si tenne nascosta per cinque mesi e diceva: «Ecco che cosa ha fatto per me il 
Signore, nei giorni in cui si è degnato di togliere la mia vergogna fra gli uomini». 

Commento 
Il Vangelo di Luca inizia nel Tempio e da una coppia, Zaccaria ed Elisabetta, immagine di un 
popolo che osserva scrupolosamente tutte le leggi del Signore; la sterilità del grembo è un’icona che 
l’alleanza non è ancora compiuta. Non possiamo pretendere di costruire una storia degna di Dio con 
le nostre forze, abbiamo bisogno della grazia che Dio dona attraverso il Figlio e l’umana vicenda di 
questi due sposi mostra anche la nostra umanità. La storia sembra camminare per sentieri che non 
riservano più alcuna novità. Ma ecco che Dio interviene, entra nella vita di quella coppia, ormai 
stanca di attendere, e dona una parola di speranza. Zaccaria ormai non attende più nulla dalla vita, 
l’attesa è stata ormai soffocata. L’intervento di Dio turba e sorprende: Dio viene quando vuole ed 
apre nuovi orizzonti, a volte imprevedibili. Dio non si ferma all’incredulità di Zaccaria e, per sua 
misericordia, realizzerà ciò che ha promesso. La storia della salvezza è il frutto dell’ostinata fedeltà 
di Dio. 
Ti ringraziamo, o Padre, per questa Parola che c’invita ad accogliere il lieto annuncio che Tu 
semini nella nostra vita. Dona anche a noi, come a Zaccaria ed Elisabetta, di sperimentare una 
nuova e imprevista fecondità che nasce dall’accoglienza del Tuo Spirito che fa nuove tutte le cose. 

Mercoledì 20 dicembre (Lc 1, 26-38) 
Dal vangelo di Luca 

Al sesto mese, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata 
Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome 
Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallégrati, piena di 
grazia: il Signore è con te». 
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come 
questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed 
ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà 
chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e 
regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 
Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le 
rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà 
con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed 
ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è 
il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio». Allora Maria disse: 
«Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E l’angelo si allontanò 
da lei. 

Commento 
Il brano dell’annunciazione dell’angelo a Maria presenta l’evento che prelude alla venuta del 
Messia nella carne: il suo concepimento, l’inizio della sua vita mortale.  Tutto avviene come 
compimento puntuale di una parola di Dio, perché egli realizza sempre le sue promesse.         Maria 
è profondamente turbata, sia per quella visita sia per il contenuto del messaggio, che non sa 



decifrare. Ella pensa, vuole fare discernimento di quella parola. L’angelo allora la rassicura “Non 
temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio”. Quante volte Dio si rivolge così ai suoi 
chiamati, infondendo loro pace, forza e coraggio! 
Così la profezia si compie e nella pienezza dei tempi il figlio di David, ma anche Figlio 
dell’Altissimo, nasce da Maria: il suo Regno non avrà fine, come ripetiamo ancora oggi nel Credo. 
Il generare Cristo è un’operazione innanzitutto spirituale, che avviene grazie alla fede, la quale è 
esposizione radicale di sé alla presenza di Dio e alla forza del suo Spirito. Il mistero di Maria 
diviene dunque il mistero del cristiano che impara che tale impresa non può essere portata avanti 
contando sulle proprie forze personali, ma solo fidandosi e affidandosi alla grazia del Signore. 

Giovedì 21 dicembre (Lc 1, 39-45) 
Dal vangelo di Luca 

In quei giorni Maria si alzò e andò in fretta verso la regione montuosa, in una città di 
Giuda.  
Entrata nella casa di Zaccarìa, salutò Elisabetta. Appena Elisabetta ebbe udito il saluto di 
Maria, il bambino sussultò nel suo grembo. 
Elisabetta fu colmata di Spirito Santo ed esclamò a gran voce: «Benedetta tu fra le donne e 
benedetto il frutto del tuo grembo! A che cosa devo che la madre del mio Signore venga da 
me? Ecco, appena il tuo saluto è giunto ai miei orecchi, il bambino ha sussultato di gioia 
nel mio grembo. E beata colei che ha creduto nell’adempimento di ciò che il Signore le ha 
detto». 

Commento 
Maria, dopo aver saputo dall'angelo che Elisabetta era incinta, subito corre da lei. "In fretta" scrive 
Luca. Il Vangelo mette sempre fretta, spinge ad uscire dalle proprie abitudini, dalle proprie 
preoccupazioni e dai propri pensieri. E quanti pensieri aveva Maria in quei momenti, dopo che la 
Parola di Dio le aveva sconvolto completamente la vita! Il Vangelo fa alzarci dalle nostre abitudini 
stanche e ci spinge ad andare accanto a chi soffre e ha bisogno. Anche l'anziana Elisabetta che stava 
affrontando una difficile maternità aveva bisogno di aiuto. E Maria andò da lei. Appena la vede 
venire a casa, Elisabetta gioisce fin nelle viscere. E' la gioia dei deboli e dei poveri nel sentirsi 
visitati dalle "serve" e dai "servi" del Signore, da coloro cioè che "hanno creduto all'adempimento 
delle parole del Signore". La Parola di Dio crea una alleanza nuova nel mondo, un'alleanza 
inusitata, quella tra discepoli del Vangelo e i poveri. 

Venerdì 22 dicembre (Lc 1, 46-55) 
Dal vangelo di Luca 

In quel tempo, Maria disse: 
«L’anima mia magnifica il Signore 
e il mio spirito esulta in Dio, mio salvatore, 
perché ha guardato l’umiltà della sua serva. 
D’ora in poi tutte le generazioni mi chiameranno beata. 
Grandi cose ha fatto per me l’Onnipotente e Santo è il suo nome; 
di generazione in generazione la sua misericordia 



per quelli che lo temono. 
Ha spiegato la potenza del suo braccio, 
ha disperso i superbi nei pensieri del loro cuore; 
ha rovesciato i potenti dai troni, 
ha innalzato gli umili; 
ha ricolmato di beni gli affamati, 
ha rimandato i ricchi a mani vuote. 
Ha soccorso Israele, suo servo, 
ricordandosi della sua misericordia, 
come aveva detto ai nostri padri, 
per Abramo e la sua discendenza, per sempre». 

Commento 
Nel Magnificat Maria irrompe dal suo silenzio e prolunga il suo sì. E lo fa in modo semplice e 
autentico, prima interpretando la sua stessa esperienza di fede, poi ancorandosi a ciò che la storia 
della salvezza le insegna circa Dio e circa la missione del popolo di Dio nel mondo. 
Nel Magnificat Maria canta la sua stessa storia.  
Maria riconosce la sua piccolezza di fronte alla grandezza di Dio, e poiché la riconosce può anche 
rallegrarsi. Ella testimonia che l'amore di Dio per gli uomini è davvero autentico, che Dio è davvero 
fedele, che le sue promesse si realizzano. Dio ha agito così in Maria perché è così che egli agisce 
sempre. Il Dio creatore, il Signore onnipotente, rivela, in tutti i tempi e in modo pieno in Gesù, che 
il suo potere è amore e misericordia. 
Maria ci aiuta a vedere come in ognuno di noi confluiscono tutte le promesse di Dio, tutti i sogni, 
tutte le misericordie. Dio ha benedetto l'intera creazione affinché noi, a ogni alba e a ogni tramonto, 
ci sentiamo benedetti. Dio ha ascoltato i lamenti e le lacrime del suo popolo, per poter ascoltare 
oggi il nostro grido. Dio ha ispirato i profeti affinché oggi non ci manchino le parole di 
consolazione e di speranza di cui abbiamo bisogno. Dio ha fatto nascere uomo suo Figlio, affinché 
anche noi oggi  possiamo rinascere nell’abbraccio di Dio. 

Sabato 23 dicembre (Lc 1, 57-66) 

Dal vangelo di Luca 
In quei giorni, per Elisabetta si compì il tempo del parto e diede alla luce un figlio. I vicini 
e i parenti udirono che il Signore aveva manifestato in lei la sua grande misericordia, e si 
rallegravano con lei. 
Otto giorni dopo vennero per circoncidere il bambino e volevano chiamarlo con il nome di 
suo padre, Zaccarìa. Ma sua madre intervenne: «No, si chiamerà Giovanni». Le dissero: 
«Non c’è nessuno della tua parentela che si chiami con questo nome».  
Allora domandavano con cenni a suo padre come voleva che si chiamasse. Egli chiese una 
tavoletta e scrisse: «Giovanni è il suo nome». Tutti furono meravigliati. All’istante gli si 
aprì la bocca e gli si sciolse la lingua, e parlava benedicendo Dio.  
Tutti i loro vicini furono presi da timore, e per tutta la regione montuosa della Giudea si 
discorreva di tutte queste cose. Tutti coloro che le udivano, le custodivano in cuor loro, 
dicendo: «Che sarà mai questo bambino?». E davvero la mano del Signore era con lui. 



Commento 
Talvolta, come Chiesa e come fedeli, siamo impietriti fra la monolitica eco di una tradizione, spesso 
disseccata, e la tensione verso una novità senza fondamento. La lezione di Elisabetta è illuminante: 
"cose nuove e cose antiche" estrae dall'esperienza vissuta, sofferta ed ormai insperata, data l'età, del 
parto. Giovanni è un nome nuovo: indica il "tesoro" che Dio dona ad Elisabetta in età avanzata. E 
allo stesso tempo leggiamo nel nome Giovanni una misericordia antica, che accompagna da sempre 
il popolo di Dio. È una scelta audace, forte, senza compromessi quella di Elisabetta, una scelta di 
fede e di conversione. Elisabetta riconosce nel presente - nell'orizzontalità della propria storia 
quotidiana - una luce che, lungo tutta la storia, ha accompagnato il popolo di Dio. Anche noi, come 
Elisabetta, siamo chiamati a convertirci e convertire il nostro presente, alla luce dell'amore donativo 
di Dio, scoprendo la straordinarietà dell'ordinario operare di Dio, sapendolo anche nominare con 
coraggiose parole di fede.  

Domenica 24 dicembre (Lc 1, 26-38) 
Dal vangelo di Luca 

In quel tempo, l’angelo Gabriele fu mandato da Dio in una città della Galilea, chiamata 
Nàzaret, a una vergine, promessa sposa di un uomo della casa di Davide, di nome 
Giuseppe. La vergine si chiamava Maria. Entrando da lei, disse: «Rallègrati, piena di 
grazia: il Signore è con te». 
A queste parole ella fu molto turbata e si domandava che senso avesse un saluto come 
questo. L’angelo le disse: «Non temere, Maria, perché hai trovato grazia presso Dio. Ed 
ecco, concepirai un figlio, lo darai alla luce e lo chiamerai Gesù. Sarà grande e verrà 
chiamato Figlio dell’Altissimo; il Signore Dio gli darà il trono di Davide suo padre e 
regnerà per sempre sulla casa di Giacobbe e il suo regno non avrà fine». 
Allora Maria disse all’angelo: «Come avverrà questo, poiché non conosco uomo?». Le 
rispose l’angelo: «Lo Spirito Santo scenderà su di te e la potenza dell’Altissimo ti coprirà 
con la sua ombra. Perciò colui che nascerà sarà santo e sarà chiamato Figlio di Dio. Ed 
ecco, Elisabetta, tua parente, nella sua vecchiaia ha concepito anch’essa un figlio e questo è 
il sesto mese per lei, che era detta sterile: nulla è impossibile a Dio».  
Allora Maria disse: «Ecco la serva del Signore: avvenga per me secondo la tua parola». E 
l’angelo si allontanò da lei. 

Commento 
Il brano evangelico dell’Annunciazione è molto noto, e in qualche modo bisogna riscattarlo dallo 
scontato, in modo da avere occhi e orecchi e cuore nuovo per lasciarsi sorprendere dal suo 
significato profondo e attuale. 
Entrando nella sua casa, Gabriele le dice: “Rallegrati tu che sei stata colmata dalla grazia”. Maria è 
definita kecharitoméne, ossia donna colmata dalla grazia. Maria è profondamente turbata, sia per 
quella visita sia per il contenuto del messaggio, che non sa decifrare. Ella pensa, medita, si 
interroga, vuole fare discernimento di quella parola. L’angelo allora la rassicura con le parole 
centrali di questa pagina, da leggere e rileggere, senza mai stancarsi: “Non temere, Maria, perché 
hai trovato grazia presso Dio”. Ecco il grande mistero dell’incarnazione, dell’umanizzazione di Dio: 
Maria di Nazaret appare il luogo in cui il Dio invisibile si è fatto visibile, il sito dove il Dio che non 
può essere visto si è fatto l’uomo che racconta Dio. 



Alle parole abbondanti dell’angelo, Maria replica rompendo appena il silenzio: “Eccomi, sono la 
serva del Signore. Avvenga per me secondo la tua parola”. La maternità di Maria, per cui dà carne 
alla Parola, consiste in questo “Eccomi”.  Maria continua a essere e mostrarsi donna della fede, 
donna dell’ascolto, e si rivela anche donna dell’obbedienza: non è una madre che si fa discepola ma, 
proprio perché discepola, è chiamata a essere madre, e madre del Messia. 

✦ ✦ ✦ ✦ ✦ ✦ ✦ 

I commenti proposti sono stati realizzati da alcuni componenti del Consiglio 
pastorale parrocchiale della nostra comunità. 

Per le famiglie: 
Qualora si volesse leggere e pregare la novena in famiglia, è stato realizzato un 
disegno per ogni giorno che si può stampare per farlo colorare ai propri figli. 

Li si può stampare scaricandoli dal sito della parrocchia o andando 
direttamente a questo link  

http://www.parrocchiasancesario.it/wp-content/uploads/2022/12/Raccolta.pdf
http://www.parrocchiasancesario.it/wp-content/uploads/2022/12/Raccolta.pdf

